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Testo di Giovanni Gazzaneo - estratto 

LORENZO PUGLISI. NERI ORIZZONTI E BAGLIORI DI INFINITO

Il nero è assoluto. È culla dell’origine e regno delle tenebre, orizzonte della vita e della morte. Il massimo delle possibilità e il nulla, dove inizio e fine coincidono. In questa coincidenza tutto accade. Lorenzo Puglisi è affascinato dal nero. Nel colore impenetrabile che nega visione e forma sono concepite tutte le sue opere. Perché il nero si faccia grembo, fremito di luce, aurora di un nuovo inizio. Inizio che trova le sue radici nell’arte dei grandi maestri, da Leonardo a Caravaggio passando per Bacon. Puglisi accoglie nella sua ricerca la storia dell’arte non attraverso la perfezione della compiutezza formale, ma offrendoci un’immagine aperta, libera di giocare nelle polarità del bianco e del nero, trasparente purezza e oscura opacità, in un dinamismo che non conosce fine. Dove il nero non è solo orizzonte, tanto meno cornice o spazio da riempire: è sostanza stessa dell’opera. Dalle tenebre emerge la presenza, una presenza che da quel nero è sostenuta e in quel nero prende vita: bagliori di luce, scaglie di pittura densa e fremente, come in perpetuo movimento. I miti delle antiche civiltà, il racconto biblico della Genesi, le moderne scoperte scientifiche concordano nel vedere l’origine avvolta nelle tenebre, come il grembo della partoriente custodisce la vita. Il nero invoca la luce. 

Puglisi quando crea un’opera ci offre sempre una duplice visione: l’opera in sé e il capolavoro a cui rimanda. La sua arte è relazione. E questo gioco di presenza e assenza è il vero soggetto, in qualche modo inafferrabile, dei suoi lavori. Il suo dipingere essenziale, ridotto a volti e mani, si risolve in tensione vitale di visione e memoria. L’oblio dell’oscurità, il muro invalicabile, e lo svelamento della luce. Un evocare e insieme un custodire che coinvolgono lo sguardo dell’artista e di colui che contempla. In fondo cosa ci portiamo dentro dei capolavori che amiamo? Forse solo dei bagliori di luce… Ecco allora il perché della sua pittura rarefatta, concentrata su ciò che resta di essenziale, come una traccia, meglio come una stella, la cui luce ci giunge da un passato lontano eppure è in grado di indicarci la direzione del cammino. Il senso dell’arte è anche la capacità di custodire: fare propria la storia perché la storia possa generare novità.

L’artista non ci offre una forma definitiva ma il generarsi della forma, che è poi il senso di questo contemplare il passato: l’opera non è morta, l’opera è viva, è feconda e il suo splendore attraversa i secoli e continua a illuminare gli uomini e il tempo. Uno splendore che si fa abbagliante in un’icona come l’Ultima Cena di Leonardo. A lei Puglisi ha voluto dedicare Il Grande Sacrificio, l’opera più imponente da lui realizzata. Scrive il poeta Davide Rondoni: «Il Grande Sacrificio nasce come doppia sfida. Perché dialoga con un capolavoro, e soprattutto perché da lì muove, sfidando ogni oscurità possibile – quella della vanità del sacrificio, come quella della vanità del tutto, compresa l’arte intera – per far emergere poco più di un segno, poco meno di un disegno o rilievo. Insomma, quasi balbettando da un nuovo sempre più estremo inizio».

Gli apostoli del maestro del Cenacolo sono ritratti di uomini veri, colti in un vortice di emozioni e pensieri per l’annuncio inaspettato del tradimento, che si accompagna al miracolo più grande, l’offerta d’amore e di vita di Cristo nella consacrazione del pane e del vino. Nella visione aurorale delle tredici figure, Puglisi ci restituisce volti e mani di luce: trasfigurati formano uno spartito ideale o forse una costellazione. I volti del Grande Sacrificio sono l’ultima tappa del lungo percorso che è all’origine dell’arte di Puglisi: tutto comincia con il ciclo dei ritratti. I ritratti non sono mai colti nella fissità dell’istante. Non ci sono contorni su cui soffermarsi, occhi su cui concentrare lo sguardo, un’espressione che escluda le altre. I volti plasmati nella luce, che è movimento, esprimono il nostro essere in divenire e insieme l’interiorità come bagliore, che è poi l’intimo di noi stessi, la lievità e la potenza del respiro. L’arte è riconoscersi.
